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Nostro servizio 
FIRENZE — Ritorno o casa, 
ritorno indietro, ritorno all'or
dine. È il viaggio prediletto 
dagli lindi/ferenti» targati 
1981 e seguenti. Coloro che e-
logiano la neutra *professio-
nalità* contro gli impacci del 
dubbio, *il lucido realismo del
la prassi» contro la morale, la 
distaccata contemplazione del 
presente immediato contro le 
ragioni della storta. Sono colo
ro che amano defimrst realisti, 
spregiudicati, efficienti, mo
derni. Badano al sodo, razzola
no sicuramente bene (nel loro 
interesse, intendo dire) e pre
dicano altrettanto male. Co
munque, letteralmente, non 
'vogliono sentire discorsi»; il 
mondo è quello che è, perché 
cambiarlo, tanto vale servirse
ne, secondo i propri comodi. 

Eroi del genere sono in sce
na, in questi giorni, al Teatro 
Niccolini di Firenze, dove la 
Compagnia stabile *Il Gran-
teatro» ha inaugurato la sua 
stagione appunto con II ritor
no a casa di Harold Pinter. Si 
tratta del vecchio Max (Paolo 
Graziosi), veemente oratore, 
dotato di carisma e di energia 
irresistibili, più che un padre, 
un vero e proprio manager del
la famiglia, tutore delle tradi
zioni e amministratore del po
tere domestico. Insomma un 
vero e proprio leader. Poi c'è 
Som (Giacomo Piperno), fra
tello del capo, efficiente e one
sto lavoratore, ineccepibile 
chauffeur e funzionario in cu
cina; inene quindi Lenny 
(Carlo Cecchi), spregiudicato 
più di tutti, figlio anche d'arte 
di Max, capace di conciliare 

Pinter visto da Carlo Occhi 

Indifferenti 
e borghesi 

targati 1981 
qualsiasi sproloquio letterario 
con qualunque bassezza; l'in
tellettuale vero è però Teddy 
(Toni Bertorelli), filosofo lau
reato. anche lui figlio, talmen
te lucido e distaccato, «scienti-
fico; da accettare con reali
smo e senso dell'opportunità, 
qualunque cosa il «vecchio or
dine» gli comandi. 

Sua moglie Ruth (Raffaella 
Azim) che lui ha condotto in 
visita ai parenti, aprirà un 
nuovo ramo di attività fami
liari: prostituzione part-time a 
Londra e, in casa, una coope
rativa di effusioni erotiche. Se 
non c'è posto, in questa rifor
ma costituzionale della fami
glia, per un intellettuale pavi
do come Teddy, non ce n'è nep
pure per il buon Sam. i cui ve-
teroideali non reooono a tanto 
modernismo. Ce n'è invece per 
un figlio come Joey (Loris 
Tresoldi), ottuso boxeur, ap
pagato dai suoi 'limitali oriz

zonti. Tutto questo è reso da 
Cecchi 'per virtù recitativa. 
Messe in ombra le porte ca
scanti del testo di Pinter (lad
dove si allude, ad esempio, alla 
vocazione edipica di tutto il 
nucleo familiare: la madre 
morta, il vuoto lasciato, il biso
gno di restaurarlo e nello stes
so tempo l'ambizione di infan
gare la figura di donna resti
tuita), lasciate le scene e t co
stumi (di André Benaim),cost 
come le luci, a demarcare i 
confini di un presente conti
nuo, le voci hanno prodotto in
quietudine. Una ragnatela di 
parole si è depositata, progres
sivamente, sui personaggi, co
prendoli come un sipario tra
sparente. L'atonalità dei di
scorsi e dei gesti, visti come da 
dietro un vetro molto spesso, 
era anche il segno di un'ango
scia' il parlare in uno stato 
quasi schizoide, farneticare 
lucidamente, non per comuni

care ma per riempire il vuoto. 
Cecchi e i suoi attori (primo 
fra tutti lo strepitoso Paolo 
Graziosi) sono lì a passare il 
tempo, a riempirlo, con elucu
brazioni filosofiche Oessere o 
non estere», lo sguardo giusto -
delle cose, parere e essere), 
con romanzi e racconti, con ri
cordi, con giudizi sul passato, 
rievocazioni critiche e affetti- i 
ve. È un diluvio di letteratura i 
e di ideologia, ma surgelato 
dentro il cellophane. Qualun
que cosa si dice appare falsa, 
nella celletta del frigorifero. 
. Cecchi conduce un gioco di 
massacro su tutta la sequela di 
valori, sentimenti, idee, bella 
letteratura, che fa sputare ai 
suoi gaglioffi. Li fa accendere 
di qualche tono solo nel mo
mento in cui ordiscono lo scel
lerato piano di finanza e pro
stituzione. Il fuoco e il gelo del
la vita stanno in posti equivo
ci, allarmanti. Se Pinter si al
lungava con qualche serietà 
nel passato dei suoi personag
gi, Cecchi isola la loro corru
zione in un presente senza 
speranze. Non ci sono psicana
lisi o infanzia sfortunata che ' 
salvino. Sarebbero, del resto, 
cattivi investimenti per perso
naggi come questi che non 
possono permettersi il lusso di 
avere un passato. 

• CarloCecchi insomma ha fi- -
nalmente messo in scena la 
sua vera Mandragola: lo squal
lore, la falsa ideologia, dei ma
chiavelli piccolo-borghesi no
stri contemporanei. Lo spetta
colo, se saprà guarire gli im-. 
pacci di ritmo e di rifinitura 
del secondo tempo, rischia di 
diventare memorabile. 

Siro Ferrone 

Cinemaprime «1997; fuga da New York» di Carpenter 

Nell'inferno di Manhattan 
1997: FUGA DA NEW YORK 
— Regìa: John Carpenter. 
Scrìtto da John Carpenter e 
Nick Castle. Interpreti: Kurt 
Russell, Lee Van Cleef, Do
nald Pleasence, Harry Dean 
Stanton, Ernest Borgnine, A-
drienne Barbeau, Season Hu-
bley. Musiche: John Carpen
ter e Alan HouarU Statuni
tense. Drammatico. 1980. 

Quando fece Distretto 13, le 
brigate della morte e Hallo-
ween il suo nome (tranne 
qualche rara eccezione) passò 
praticamente inosservato. Og
gi è un piccolo «maestro» del 
cinema fantastico; il pubblico 
fa la fila per lui, la critica (an
che la più severa) aspetta i suoi 
film con Una trepidazione per
fino eccessiva, e la «spazzatu
ra» (o «serie B» che dir si vo
glia) s'è trasformata in uno 
schizofrenico complimento. 
Parliamo naturalmente di 
John Carpenter. 33enne regi
sta indipendente di Holly
wood. autore di questo 1997: 
fuga da New York, sbarcato in 
Italia dopo aver scalato con 
successo le classifiche statuni
tensi. - -

Dati i precedenti, ci si aspet
tava qualcosa di più e di me
glio, ma da sempre — al cine
ma — le delusioni sono diret
tamente proporzionali alle 
grandi attese. Si. perché 1997; 
fuga da New York, pur essen
do un suggestivo spettacolo d* 
avventura inzeppato di su
spense e di trucchi, non ha 
quasi più niente dello stile a-
sciutto ma elegante, tutto e-
mozioni a fior di pelle, che fe
ce la fortuna, ad esempio, di 
Distretto 13. Lo sappiamo, c'è 
chi darà la colpa a una certa 
fastosità produttiva, giudican
dola inessenziale rispetto all'i
dea di cinema «artigianale» 
sbandierata più volte dal regi
sta: e c'è chi. invece, scompor
rà il film in mille porzioni e 
andrà alla ricerca delle cita
zioni più raffinate, due modi 
un pò miopi, tutto sommato. 
di vedere Carpenter. Lavorare 
con budgets meno risicati non 
può essere una colpa per un 

Kurt Russel è «Jena» in «1997: fuga da New York» di Carpenter 

cineasta che ha dimostrato di 
saper realizzare cose pregevoli " 
(vedi Dark Star) con 60 mila 
dollari. Quanto alle citazioni. 
beh. mai come in Carpenter 
esse sono inespresse, vaghe, 
sfuggenti, confuse ^ironica
mente nel tessuto narrativo, e 
quindi mutili da censire. Sono 
altri i difetti di 1997: fuga da 
New York (dialoghi rozzi, ef
fetti risaputi, accentuazioni ri
dicole). ammesso che sia giu
sto prendere così sul serio un 
film come questo. L'idea di 
partenza è comunque geniale. 

New York, sul finire del 
ventesimo secolo. Da anni l'i
sola di Manhattan è diventata 
la prigione d'America. Circon
dato da muri alti 20 metri e 
sorvegliato a vista (anche i 
ponti sono minati) da un eser
cito di poliziotti, l'antico cuore 
di New York è il regno dei de
linquenti: li comanda il Duca, 
un boss nero che s'aggira per 
gli isolati ormai fatiscenti del 
quartiere a bordo di una Li

mousine piena di lampadari. 
LI dentro non esistono leggi. 
Vince il più forte. In questo 
bel posticino finisce l'aereo 
presidenziale, dirottato da un 
manipolo di terroristi. Preso 
in ostaggio e debitamente mu
tilato di un dito (il Duca, lo 
avrete capito, è uno che fa sul 
serio), il presidente va salvato 
entro 24 ore: stava recandosi 
ad un'importante conferenza 
mondiale USA-URSS-Cina e 
la sua assenza potrebbe pre
giudicare la pace mondiale. 

Che fare, allora? Il colon
nello Bob Hauk ingaggia Jena 
Plissken, un ex eroe di guerra 
condannato per reati comuni. 
e lo spedisce armato di tutto 

Eunto nell'isola maledetta. Se 
bera il presidente avrà il 

condono. Inutile dire che il 
nostro eroe, un Maciste orbo 
da un occhio che sputa senten
ze alla Clint Eastwood. riesce 
nell'impresa. Qualche" suo a-
mico ci lascia la pelle, ma lui. 
alla fine, porta il presidente 

davanti alle telecamere. Giu
sto in tempo per combinargli 
un terribile scherzo-

Pessimista e cupo come da 
manuale, 1997: fuga da New 
York è innanzitutto un film d* 
avventure. Però senza buoni e 
cattivi. Certo, i «soldati» del 
Duca, moderni barbari metro
politani, fanno parecchia im
pressione; ma anche Jena, i 
soldati e lo stesso presidente 
(una sorta di pupazzo nevroti
co) non sono da meno. Fedele 
al proprio concetto di cinema 
(«I miei film non sono opere 
intellettuali, non sono idee, so
no solo emozioni... il pubblico 
deve piangere, ridere o spa
ventarsi...»*). John Carpenter 
ha confezionato un prodotto 
ad alta spettacolarità: nelle 
macerie putride di Manhattan, 
in quei fuochi glaciali, negli 
zombies cenciosi che evadono 
dalle fogne di New York non 
cercateci sinistri messaggi pre
monitori, né riverberi «politi
ci». A Carpenter non interessa 
l'analisi sociologica della cri
minalità. gli basta dipingere 
uno scenario mostruoso capa
ce di scuotere i sensi lutto, in 
1997: fuga di New York, è al 
servizio dell'«effetto ango
scia»: la tecnologia fluorescen
te, i grattacieli lividi, la notte 
oppressiva che non conosce al
be. il suono dei passi tra le ro
vine, il ponte minato, i cumuli 
di automobili distrutte, le urla 
bestiali dei galeotti. È il trion
fo del terrore «fantàstico» (del
l'horror non c'è più niente), 
ma anche il limite di una for
mula studiata a tavolino. 

Gli attori (da Kurt Russell 
al redivivo Lee Van Cleef, da 
Donald Pleasence a Isaac 
Hayes. dal bravo Harry Dean 
Stanton alla consueta Adrien-
ne Barbeau) - assecondano 
scrupolosamente i «caratteri* 
rocciosi pensati da Carpenter; 
il quale, da buon artigiano a 
cavallo tra l'industria e la bot
tega, cura anche la efficace co
lonna sonora: un impasto di 
rumori metallici e di note apo
calittiche molto adatto ali at
mosfera del film. 

Michele Anselmì 

Jack Lemmon e Walter Matthau ancora 
insieme con la regia di Billy Wilder 

HOLLYWOOD — Jack Lemmon e Walter Matthau. gli indimenti
cabili interpreti di tanti film celebri, come «La strana coppia» o 
«Prima pagina», tornano a girare insieme. A dirigerli nel nuovo 
film «Buddy, Buddy» sarà ancora una volta Billy Wilder, M regista 
che per Lemmon ha sempre avuto una particolare predilezione, 
fu infatti proprio lui a dirigere «Prima pagina», film con il quale, 
tra l'altro, Matthau vinse l'Oscar quale miglior attore non prota
gonista. «Buddy, 8uddy», è un film cui Lemmon pensava gi i da 
anni, praticamente dopo aver visto il fHm francese «R rompibal
le», interpretato da Lino Ventura e Jacques Brel, che racconta di 
un coscienzioso assassino di professione il quale dopo mwmr sal
vato dal suicidio un amante fallito, se lo ritrova continuamente 
fra i piedi, costringendolo anche a mandare a monte motti dei 
suoi programmi criminosi. 

Il cinema del «Progetto Europa» -
alla rassegna di Porretta Terme 

PORRETTA — «Viaggio sul Reno: identità del cinema europeo» 
è il tema della XI edizione della «Mostra internazionale del cine
ma libero» che si è aperta domenica a Porretta Terme con il film 
«Si salvi chi può» di Jean lue Godard e con «Celeste» di Adlon. 
Attraverso una selezione di film provenienti dada Francia, dai 
Paesi Bassi, dalla Svizzera, daHa Germania Federale e dall'Au
stria. la rassegna (che si concluderà domenica prossima) si pro
pone di individuare l'esistenza o meno di un cinema europeo 
dalle caratteristiche differenti sia rispetto ai modelli hoRywoo-
diani, sia nei confronti delle cinematografie dell'URSS e dei pae
si socialisti. Le proiezioni saranno integrate da un convegno su 
«Arte e tecnica netta civiltà post-cinematografica» e da una 
«tavola rotonda» aHa quale prenderanno parte numerosi studio
si e registi. 
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paese dopo Charta 
*77. Prefazione di 
Giovanni Giudici. 

Un volo di uccelli 
la gioia di vivere 
del catalano Mirò 

MILANO — In occasione 
dell'ottantacinquesimo com
pleanno di Mirò e delle due 
vaste rassegne allestite a Ma
drid e al Beaubourg di Parigi, 
ricordo d'aver pensato — pub
blicando proprio su queste pa
gine un lungo e appassionato, 
riconoscente articolo — che 
quella, per me, era forse l'ulti
ma occasione di scrivere di 
uno dei massimi protagonisti 
dell'arte di questo secolo con 
lui ancora vivente. Oggi invece 
Mirò, catalano internazionale 
come lui stesso si definisce, ha 
quasi novant'anni ed è più at
tivo e più fecondo che mai. 

Artista di inesauribile e 
fiammeggiante ispirazione, o-
gni possibile «etichetta» poeti
ca e formale gli è troppo stret
ta ed è continuamente travali
cata dell'incalzare della sua 
concitata inventività, dall'in
credibile giovinezza del suo 
sguardo e delle sue mani. Per
ché, appunto, l'opera intera di 
Mirò, dai quadri ai disegni, 
dagli arazzi alle sculture, ai 
pupazzi, alla ceramica, alle in
cisioni, è soprattutto opera di 
giovanilissima libertà, di fe
condo disimbrigliamento da 
ogni convenzione e da ogni im
mobilismo. 

Chi 6'imbarchi nel pellegri
naggio che Milano propone in 
queste settimane (Castello 
Sforzesco, Rotonda di via Be-
sana. Palazzo del Senato, Pa
lazzo Dugnani, Galleria del 
Naviglio, Galleria del Milione, 
Studio Marconi), non potrà 
che rassegnarsi a cadere pri
gioniero della suggestiva 
«trappola» di Mirò. Le cose 
che quest'uomo insieme anti
co e giovanissimo ci dice, oggi, 
sono infatti proprio quelle di 
cui più diffusamente sentiamo 
la mancanza, che si agitano 
sotto la coltre opaca dei nostri 
conformismi, dei nostri sche-

• mi irrigiditi senza mai riuscire 
a manifestarsi compiutamen
te e che, invece, appaiono qui 
in piena luce, gloriosamente 
libere e frizzanti come una ca
scata: i dati più sorgivi della 
fantasia, la sfrenata liberazio
ne dei sensi e dell'emozione 
plastica e cromatica, la coniu
gazione simultanea, libera e 
felice, ottimistica, vitalistica, 
del sogno con la realtà. 
- È proprio questo rapporto 
fecondo, spregiudicato ma 
sempre teso e intelligente, tra 
piani diversi dell'invenzione 
artistica nell'immaginare i se
gni di un singolare viaggio all' 
interno delle cose che ci cir
condano e dell'esistenza, a co
stituire il «segreto» di Mirò, il 
nucleo stesso della sua eterna 
giovinezza e del suo entusia
smo creativo. Ed è anche qui il 
nucleo del suo robusto antifa
scismo (è sempre stato, come 
Picasso e tanti altri artisti 
spagnoli, uno sdegnato, insof
ferente, sarcastico oppositore 
di Franco e del suo regime) e 
del suo appassionato mecena
tismo per i giovani artisti che, 
soprattutto, si traduce nelle 
attività della Fondazione Mi
rò e nell'omonimo Premio di 
disegno, palcoscenico da tanti 
e tanti anni per giovani talenti 
di tutto il mondo. 

Nel surrealismo e in Dada, 
nel cubismo così come nell'e
spressionismo e nell'astratti
smo lirico Mirò, infatti, ha o-
gni volta fatto reagire con ca
ratteri sempre diversi e, tutta
via, sempre inconfondibil
mente personali, i parametri 
affilati del suo temperamento 
e la tensione caldissima del 
suo rifiuto all'imbrigliamento, 
alla definizione unilaterale, al-
r.etichetta» come dicevo pri
ma. -x * - - - . - - *• 

Tutto ciò richiama alla me
moria referenze certo non ca
suali o incidentali alle pitture 
rupestri iberiche, alle grotte i-
storiate della preistoria uma
na, così come, per altri versi, 
nel calligrafismo narrativo 
delle figure che s'inseguono in 
spazi galleggianti e simbolici, 
non si può non rinvenire il 
candore efficacissimo e solare 
dei disegni infantili. 
- Occorrerà - ora, prima di 
chiudere, spendere una parola 
sulla formula organizzativa 
che è stata adottata dal Co
mune di Milano per realizzare 
una rassegna come questa, co
sì vasta e articolata. Si tratta, 
infatti, di una collaborazione 
tra Ente locale e gallerie pri
vate mai praticata da noi (al
meno in forma palese) per ini
ziative di questa dimensione. 
Non è che non si veda come 
tale collaborazione presenti 
concreti vantaggi per gli orga
nizzatori pubblici (almeno in 
teoria, dovrebbero diminuire 
le spese complessive e il carico 
organizzativo, aumentando i 
punti «decentrati» di fruizione 
e il ventaglio dell'offerta cul
turale) ma non si può anche 
non vedere i vantaggi, ben più 
tangibili e immediati, dei pri
vati che, nelle loro gallerie, 
mettono in vendita, ricavan
done profitto, qualcosa che 
non è più solo cultura, infor
mazione e animazione artisti
ca, ma è e rimane «merce». 

Con sette mostre Milano festeggia 
il pittore novantenne, maestro 
di immaginazione e di libertà con 
segni e colori vitalissimi 
I problemi della collaborazione 
tra ente pubblico e privati 

NELLA FOTO ACCANTO: Mirò, «Donne, uccelli» 1974 

Mi sembra evidente che, 
data questa situazione, le per
plessità e la sorpresa suscitata 
negli ambienti artistici mila
nesi dalla novità della formu
la, appaiono pertinenti. E tali 
malumori e interrogativi ap
paiono tanto più giustificati 
quando si consideri l'assenza, 
ormai annosa, di una pro
grammazione generale seria e 

motivata in materia di politica 
espositiva (dove è finito, si 
chiedono in molti, il famoso 
progetto «Milano '80»?) che 
preveda, anche, una integra
zione non soltanto speculativa 
con le gallerie private: sedi che 
non si tratta qui, beninteso, di 
«demonizzare» o di punire, in 
nessun modo, ma alle quali oc
corre assegnare, invece, nell' 

ambito di iniziative pubbli
che, ruoli, competenze e fun
zioni che ne esaltino gli aspetti 
e i meriti culturali ma ne diffe
riscano e rimandino, almeno 
per l'occasione, gli aspetti 
commerciali. Per buon gusto, 
se non altro. 

È noto, del resto, l'attivi
smo con cui talune multina
zionali dell'arte hanno riempi

to il mondo, in questi anni, di 
«offerte». Nel caso di Mirò, 
certamente, essa è benvenuta 
e di rilievo, ma non esiste forse 
il pericolo che, da questa pri
ma iniziativa «mista» tra Co
mune e privati, possano poi 
filtrare offerte e presenze ben 
altrimenti giustificabili e si
gnificative? È una domanda 
che è legittimo porsi. 

Giorgio Seveso 

Come fu salvata 
la laguna 

lungo i secoli 
VENEZIA — «Laguriàne», la' mostra aperta alla Galleria Bevi
lacqua La Masa, in piazza San Marco, è un discorso a più voci 
sulla laguna, sulla sua storia e gli antichi insediamenti, fatta 
tramite i materiali della laguna stessa. Sono stati scandagliati i 
fondali per fare affiorare dalle sue acque i messaggi del passato. 
Ad esempio, le decorazioni più o meno colte rinvenute su cocci di 
argilla, l'antico vasellame ripescato in laguna. Le storie raffigu
ratevi, i segni ricorrenti, la tecnica anche con cui sono stati incisi 
e lavorati. \ : 

Sono segnali di un antico modo di vivere, messaggi del passa
to: anche briccole, pajne, cavane, i pali negli stazi dinnanzi ai 
palazzi patrizi, simili a scettri piantati nell'acqua, simboli di una 
presa di possesso e di potere. Tutti gli attrezzi di questa architet
tura in legno tipica, come la gondola, della laguna e della vita dei 
suoi abitanti, sono stati analizzati da artisti-ricercatori che poi 
hanno esposto in foto, documenti cartografici, disegni, ma anche 
reperti fittili e in legno, la loro originale ricerca. Le lunghe file di 
briccole, mede, dame, careghe, pali a fasci (di rovere o quercia) ai 
margini dei canali lagunari, simili a giganteschi paracarri, indi
cano i limiti percorribili, l'altezza dei fondali, disegnando ampi 
meandri, vie d'acqua navigabili nella laguna, per ben 800 chilo
metri. 

La tutela di quell'equilibrio sottile fra terra e acqua, su cui 
vive la laguna, era ben presente, nel passato. Più che un monito 
è un ammonimento l'iscrizione (datata 1473) conservata al mu
seo Correr -La città dei Veneti — si legge inciso nella pietra — 
per volere della divina provvidenza fondata sulle acque, circon
data dalle acque, è protetta da acqua in luogo di muratura: 
chiunque pertanto oserà arrecare nocumento in qualsiasi modo 
alle acque pubbliche sia condannato come nemico della patria e 

sia punito non meno gravemente di colui che abbia violato le 
sante mura della patria. Il diritto di questo editto sia immuta
bile e perpetuo'. 

Per tutelare questo ambiente da rischi di interramento non 
esitarono un tempo, dinnanzi a opere grandiose, di ingegneria 
idraulica. Vennero deviati i fiumi e portati a mare al di fuori dei 
limiti pericolosi della laguna. Venne tagliato — Io documentano 
carte e foto nella mostra — nei primi anni del XVII secolo, il Po 
di Porto Viro, per evitare che i depositi del grande fiume nuoces
sero alla laguna. 

Tutto un paesaggio, una cultura, un ambiente sono stati fati
cosamente rispettati, conservati, con mille accorgimenti e diffi
coltà- Un solo esempio: non è raro, a Venezia, vedere una parete 
di un edificio, leggermente arcuata, seguendo l'andamento del 
canale. Un rispetto tanto più attento quanto più si avvertiva 
precario l'equilibrio del sistema lagunare. Oggi questa cultura 
faticosamente costruita va perdendosi. Si sostituiscono con pa
vimenti di rigido marmo, gli antichi «terrazzi», quella pavimen
tazione (fatta da tanti piccoli ciottoli legati con malta) flessibile 
ed elastica, adatta ai leggeri smottamenti dei fondali della città 
lagunare. 

L'elenco delle alterazioni potrebbe essere lunghissimo. Molto 
evidente è l'esempio presentato alla mostra, sulla distruzione 
operata sui casoni veneti, costruzioni solide e leggere adatte ai 
fondali. Una architettura spontanea, di carattere rurale o pisca
torio, a forma rettangolare, con tetto in paglia e foglie di grano o 
erbe. Ce ne erano, con alcune differenze tipologiche, in tutte le 
province venete. Secondo un censimento eseguito cento anni fa, 
in provincia di Padova ne esistevano 22 mila. Poi ridotti a 12 
mila nei primi anni del novecento, a 2.700 prima della seconda 
guerra mondiale, 361 nel 1959. Oggi sono 10. 

In questa mostra archeologica degli antichi insediamenti la
gunari, si usano anche i toponimi: lo studio dei vocaboli ancora 
in uso, la ricerca del loro significato d'origine. Ad esempio, la via 
Popillia percorreva recto itinere il margine della laguna da Ra
venna ad Aitino sfruttando terrapieni e cordoni dunosi. Lungo il 
suo percorso dovevano esserci mansiones e postationes soste 
con alloggio e posti di ricambio. L'analisi dei toponimi per indi
viduare il suo percorso sulla gronda lagunare ha il riscontro di 
ritrovamenti archeologici, di pavimentazioni, arginature (val
ium, Bavaglio, Ravaggio). 

Luciana Anzalone 
NELLE FOTO (da sinistra): resti di vasellame ritrovati in lagu
na; casoni delia Bassa padovana. 

Nanda Vigo, «Ritratto dell'artista» (particolare) 

Cosa c'è da vedere 
ANCONA 

Magdafo M u i t « . Galera dei Faico-
r * r e m v>3 P>eve 3 7 Fino ** 3 0 novem
bre 
BARI 

Pittura) americane: flit anni ottanta. 
Pinacoteca Provine»* Fino al 6 deem-
bre 
BOLOGNA 

Poesia Osti Ottocento rnk»ao. Gal
lerai Fort* m v* Fan» 2 6 Fmo al 15 
novembre 
BUSTO AUSIZIO 

Piero Gocciane Galleria Samba* in 
V M Cario Porta 2 Fmo al 6 Ocembre 

F IRENZI 
Ventur i . Flave* end Scott Broum. 

Accademia m p a t / a S Marco Fano al 24 
novembre. 
Robert Corro*: Ritratto e* una feti* — 
ver.tt «Cisorn so f tenti Sala d Arri» m 
frìtto VeccMo Fmo al 26 novembre 

Verso rosi iernwno: M i n dm», e lo 
Scuota «all'Aia, temuto olandese m v a * 

, Terree» 5 Fmo al 13 deembre 

G A U A R A T E 
Atanasio Soldati. Cnnca Galena a" 

Arte Moderna m w» M4*no 21 Fmo al 29 
novembre 

MESSINA 
Gianni Oova Mun<.oio d> Mesv ie 

Fino M 26 novembre 
Antajnewo do *Awea»*jo. Museo Re* 

cronjie Fmoai 3 1 g*rwu>o.' 
MOOCNA 

MicHctofiyvlBj Cofittfz fc*»*ct*«t d*sl 
ISSO ai i9 * l .Ge*er>aC<v<a.Fmeal2» 
novembre 

•MLANO 
Edward Hopper U S a 2 - t S * 7 f c g t 

anm dela formazione PAC r i via Palestra 
14 Fmo al 2 9 novembre 
Anfeto del Bon. Fatano dela Perma
nente Oa* 11 novembre * 13 deembro. 

Omega»» a Filippo da Ptsnv Ga—na 
& * n Ferrari m via Gesù 19 Fmo al 15 
novembre 

Rerum I T O - Gaftena de*e Ore m via 
F K T I Ovari 18 Fino al 2 0 novembre. 

Giovanni Gramo. Galena Covassom 
v»a Govasso 4 Fmo al 2 0 novembre. 
PISA 

Mario SffOfta. Paleuo Lanfranchi. Fi
no al 3 0 novembre 
R O M A 

Giorgio do Chirico GaReria Naroru> 
le d Arre Moderna DeT 11 novembre 

Pittura cinese contetnooranoe. Gal
leria Naranaie d Arte Moderna. Fmo al 
22 novembre 

Sergio Vacche m Aitarmele praoco. 
Galena Ca d'Ora m w» Condotti 6 /A. 
Fmo al 3 0 noncmbre-

MorioScMano:Cosmesi StudoSo-
*go m v*a del Babumo 5 1 Fmo al 3 0 
nove moie 

A*aa e o e * a M a i m Sa w ai agili. Stu-
« o S m via d f *e Penna 5 9 Fmo al S 
deembro 

CIWOMO artisti cuoeni. isututo hato 
Latino Americano m o w i e Marco» 2 6 / D 

Fernando Boterò. GaMna • «abbia
no m v a deia Fretta S i Oai 11 novem
bre a r i I deembre 

Alea landra KefcacfcteM. Gattaria l » 
GrMrv* m vrt d t M FontanoU S O H Q H 
ai ì S n u v e n O o . 

SAvono LoonsrdL APSA m via data 
Paghe 8 Fmo al 21 novembre 

I 

L'artista 
viene prima 

dice 
Nanda Vigo 

BOLOGNA (da.)—Gran bel
la mostra quella di Nanda Vi
go alla galleria Due Torri, po
che opere ma estremamente 
affascinanti. 

L'artista propone — sulla 
linea che da qualche anno la 
vede operare con i materiali 
«poveri* del neon e dello spec
chio — alcune opere probiV-
matkhe sul rapporto artista-
critico e artista-artista. Ed è 
ormai qualche tempo che la 
Vigo si ratte, a proposito del 
pnmo binomio, contro la pre
varicazione sempre più pres
sante e soffocante da pane di 
un settore della critica nei 
confronti dell'artista e dell'o
pera d'arte. In questo senso si 
situa l'ironico Ritratto dell' 
Artista affiancato a quello del 
Critico, il primo positivo del 
secondo, dotato di una super
ficie specchiante, ricettiva e 
che, riflettendola, contiene in 
sé l'opera d'arte, mentre l'al
tro è opaco, monocromo (tutto 
nero, un non-colore), sordo. 

Un'altra opera è il grande, 
scenografico ornagfio che la 
Vigo rende a due artisti, due -
bolognesi, entrambi per ftadi 
diversi largamente noti: Gior
gio Morandi e Concetto POE-
za ti. 

Anche qui conduce la sua 
personale battaglia, riafferma 
la necessità che l'arte, per vi. 
vere, debba •innalzarsi alle o-
rigini della superbia estetica» 
— come scrive Franco Solmi 
nella pceswUzkme dell arti
sta — «rivendicare qvell'orifi-
natiti dì cui aon può far* « 

A Cremona 
convegno 
sull'opera 

del Platina 
CREMONA — Con un largo 
concorso di studiosi italiani e 
stranieri, sabato 14 novembre, 
alle ore 9,30, si aprirà il conve
gno di studi sul famoso uma
nista Bartolomeo Sacchi (Pia-
dena 1421 - Roma 1481) detto 
il Platina. Le comunicazioni 
saranno svolte, anche nella 
giornata di domenica, nella sa
la del centro culturale «Città 
di Cremona* in S. Maria della 
Pietà, al Vecchio Ospedale in 
piazza Giovanni XXIII. Sotto 
i pontificati di Paolo l i (che lo 
fece anche arrestare sospet
tando che l'Accademia Roma
na da lui fondata con Pompi
lio Leto fosse un centro di ri
bellione antipapale) e di Sisto 
IV, il Platina svolse un'impor
tante attività di intellettuale, 
bibliotecario e scrittore in lin
gua latina. Fu bibliotecario, fi
no alla morte, della Biblioteca 
Apostolica Vaticana sotto Si
sto IV e da qui si irradiò la sua 
profonda influenza sulla cul
tura umanistica. Con il Liber 
de Vita Chrùti e il Liber Pon
tificali» ebbe una grande for
tuna come storico dei papi che 
durò fino a tutto fi 700. Il co
mitato scienti fico promotore à 
composto dai professori Au
gusto Campana, Rino Avesa-
ni, Giuseppe Billanovich, Eu
genio Garin, Alessandro Pelo
sa e Giovanni Resta. Organiz
zatori Comune, Amministra
zione Provinciale, Biblioteca 
Statale, Enteper il Turismo di 
Cremona a Università dagli 
Srudi di Parma. 
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